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Street, trascinando al ribasso tutti i titoli bio­
tech (dovevano essere il futuro della Borsa, 
ancor più dei titoli internet) sta lottando per 
sopravvivere. E proprio per questo è pericolo­
sissima. È presente in più di cento paesi, 
quelli del ricco Nord e quelli del Sud sfruttato, 
quindi riesce, come ha fatto, a vendere soia e 
mais, manipolati, magari a prezzi stracciati, là 
dove non c’è una legislazione di difesa.
Questa è, nella sostanza, la globalizzazione 
vera e pura. I suoi prodotti geneticamente 
manipolati più importanti, dal 1997 a oggi, so­
no la soia Roundup Ready, il mais yeldguard 
(ora contestatissimo, nessuno lo vuole più) il 
cotone Bollguard (un fallimento), la colza 
Roundup Ready (grazie al cielo non ci saran­
no altri roundup ready, visto come va), le pa­
tate New leaf (di cui nessuno dice mai niente). 
Ma i suoi mangimi per animali da allevamen­
to vanno tenuti sotto controllo, perché poi fi­
niscono nel nostro piatto come carne. Tra l ’al­
tro, diserbanti e fertilizzanti sono testati su 
cavie umane, per vedere quanto male fanno, 
se è tollerabile o no al mercato, cioè noi. Tutta 
roba venduta alla grande negli Usa, mentre 
l’Europa fa un po’ la ritrosa, ma è lì lì per mol­
lare, perché loro spingono (via Wto, longa 
manus delle multinazionali), come stanno

facendo da un pezzo con la carne agli ormoni 
e, si sa, alla fine l’Europa cederà, altrimenti 
verrà ricattata con il blocco delle importazioni.

LA BESTIA SVIZZERA

La Novartis è una bestia svizzera, sta molto vi­
cina a noi. È il prodotto della fusione (atomi­
ca? transgenica?) dell’antica e famigerata San- 
doz (scoprì anche l’acido lisergico, usato dai 
militari americani, ammattiti, divenuto, con il 
grande Robert Hoffmann, quel potente alluci­
nogeno, Lsd, rivelatore di altri mondi e stati di 
coscienza pubblicizzato da Timothy Leary).
La Sandoz ci capitò per caso, nel 1938, e dio 
solo sa quante altre cose ci tiene inguattate, in 
attesa di farle diventare materia di profitto, 
suo unico interesse, ovviamente. Comunque,
Sandoz e Ciba Geiygy, anch’essa svizzera, si 
fondono in una colossale conglomerata che 
prende il nome di Novartis, con un fatturato 
annuo di 27 milioni di dollari, 57 mila miliardi 
di lire.
La sua è stata, ed è, una strategia aggressiva.
La sua campagna: «Sempre e solo mais», per 
magnificare il Bymais genetico, si è sviluppata 
con migliaia e migliaia di copie di depliant, 
accompagnati da lettere personalizzate a gior­
nalisti «sensibili» (leggi comprabili e vendibi­
li), alle redazioni di radio, televisioni, quoti- 21  
diani, settimanali, mensili, e ha avuto i suoi 
buoni risultati. I giornalisti, come sappiamo, 
sono sensibili ai viaggi (con signora, amante, 
amica) ad Acapulco o dove altro detta la «va­
canza in», magari a un bel convegno sul futu­
ro del mais e della soia transgenica. Voi dire­
te, ma chi ce li manda? Ingenui. Ce li manda­
no i direttori e gli editori dei media, che han­
no ottenuto pubblicità a tutta pagina con l’ac­
cattivante titolo: Biotecnologie: scienza per la 
vita. Se qualcuno ricorda le campagne sugli 
effetti mirabolanti dell’energia atomica, e sul­
la sua «sicurezza» ricorda bene. Tutto somma­
to è la più importante vittoria che il movi­
mento italiano ha ottenuto nei confronti del 
business mentitore, è bene ricordarlo oggi 
quando ricomincia la stessa solfa, però molti­
plicata per dieci, con una posta in gioco co­
lossale, e con pericoli, spaventosi se lasciamo 
nella mani delle multinazionali il transgenico, 
che loro propagandano dicendo: «aiuta la fame 
nel mondo» e farà «miracoli in medicina». La 
prima cosa è falsa, la seconda è tutta da vedere, 
ma comunque da togliere dalle loro mani.
Torniamo alla Novartis.

►
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Lo slogan pubblicitario «scienze per la vita» è 
stato anche il titolo del solito convegno (si sa, 
i convegni sono fatti per pubblicizzare le cose 
più bieche, in primis i politici) nel gennaio 
1998.
Convegno, manco a dirlo, pubblicizzato e lan­
ciato con il patrocinio del -��������%���� �#���  
(a � ��� ������  sono più furbi).
Oltre tutto, patrocinare un convegno con il ti­
tolo di uno slogan pubblicitario che hai 
messo a piena pagina sul tuo gior­
nale è, a dirla in giornalese, 
una caduta di stile piuttosto 
pesante. Ma tant’è: ormai 
il pubblico è gonzo, e 
siamo in pieno clima 
orwelliano: tanto nes­
suno ricorda più 
niente, capisce più 
niente, rincretinito 
dal messaggio tele­
visivo. (Però la ca­
duta di stile fu così 
forte che la cosa ven­
ne segnalata a quella 
bella addorm entata 
che va sotto il nome di 
Garante per l’editoria).
Ma chi ha curato il conve­
gno? La società di relazioni 
pubbliche Cohn & Wolfe, che 
ospita, ma guarda, nei suoi uffici la 
redazione di +��%�'�%�6F una newsletter della 
Eufic (European food information council) 
acronimo dietro il quale la newsletter scrive, 
tra le altre divertenti aberrazioni, sotto il titolo 
�%%���"�F� � � �� �� ����"���G  «grazie a questi (gli 
additivi) oggi siamo in grado di gustare cibo 
sano, di alta qualità e a costi contenuti». Sem­
pre nella newsletter, alla rubrica sbarazzina, 
intitolata ��� ��� ������ �����F  leggiamo il titolo: 
. �� �� �$������ � ��� �� ����$$�����%���� ����������� �E
�������  Quando si dice le sinergie!
Decisamente istruttivo, poi, scoprire chi sono 
gli associati alla Eufic (leggi,chi paga): Barilla, 
Coca Cola, Cpc, Danisco, Danone, Ferrerò, 
Kraft, McDonald’s (leggi -��7H�� �� ���� "��%�  
) �� ����%7�  di Malatempora, per farti rizzare i 
capelli), Mars, Monsanto (e ti pareva), Nestlé 
(lei non manca mai da decenni), Novartis nu- 
trition, Parmalat, Unilever, tra gli altri.
Che dirvi? Di boicottarli? Di comprare prodot­
ti non pubblicizzati? Sarebbe il minimo, ma 
non basta certo a sopravvivere alla loro fame 
di profitti, che ci ha portato al transgenico. 
Transgenico amato da Novartis soprattutto 
nel mais. E veniamo alle conseguenze, ai fatti.

LA PRIMA VOLTA DI JOSÉ BOVE

Giovedì 8 gennaio 1998 un centinaio di conta­
dini della Confederation paysanne, manifesta 
a Nevrac, nel dipartimento Lot e Garonne 
francese, contro la Novartis seeds. Che vende 
sementi modificate geneticamente, nono­
stante la Comunità Europea non ne abbia an­
cora autorizzato la commercializzazione. In- 
somma, loro sono dalla parte della legge, la 

Novartis seeds no. Ma i gendarmi 
francesi (guarda un po’!) arresta­

no tre dei capi, tra cui José 
Bové, che comincia così la 

sua carriera di leader 
mediatico. I tre rifiuta­
no il patteggiamento, 
si dichiarano colpe­
voli di aver mescola­
to le sementi tran­
sgeniche della No­
vartis ad altre se ­
menti non manipo­
late com e avviene 

per tutte le sementi 
am ericane. Queste 

passando per l’Argen­
tina (dove il transgenico 

è legale) approdano in 
Brasile, dove è illegale. E co­

sì arrivano milioni di tonnella­
te di sementi transgeniche in Eu­

ropa. Finendo, poi, nelle merendine dei 
bambini e in moltissimi biscotti. L’autoaccusa 
di Bové e compagni è servita, dunque, a far 
esplodere il caso e a «prevenire rischi accertati 
e impedire il manifestarsi di quelli imprevedi­
bili, ma certi, che graverebbero sulle genera­
zioni future e sul loro diritto a vivere in un 
pianeta incontaminato». Queste le loro moti­
vazioni davanti al giudice francese. Il tribuna­
le li condanna a otto mesi più mezzo milione 
di franchi di multa.
Eppure, come sappiamo, è una vittoria, intanto 
perché, come dicono i tre: «i camion della No­
vartis sono gli unici, insieme a quelli che porta­
no rifiuti tossici e scorie nucleari, a viaggiare 
scortati dalle macchine della gendarmeria».
Ce n’est qu’un debut.

Contestatore. José Bové, uno dei leader della 
rivolta francese contro i cibi transgenici
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^Convenzione ha vari si­
gnificati. Assumo il più posi­
tivo: « accordo fra due o più 
soggetti per regolare i loro 
rapporti» (ed escludo il più 
negativo: convenienza).
Per convenzione contadino 
è chi coltiva un campo di 
sua proprietà; agricoltore 
chi provvede e fa provvede­
re alla coltivazione di più 
campi di proprietà; brac­
ciante chi è assunto sia a 
tempo pieno sia stagionale 
per il lavoro agricolo.
Dote comune l’assunzione 
di responsabilità, diversa e 
molto maggiore che in ogni 
altro lavoro per gli imperati­
vi categorici del continuo 
mutare delle condizioni cli­
matiche. Ogni gesto, nei fat­
ti, è in diretta e inevitabile 
dipendenza dal tempo e dal 
momento vissuto. Quei tre 
sono buoni e accettano con 
serena coscienza i comuni 
impegni. Oggi nessuno può 
considerarsi estraneo a una 
corretta agricoltura da che 
(senza possibilità di smenti­
te) il terzo millennio rivela 
prioritaria proprio la terra. 
Di qui l’esigenza che ciascu­
no (anche fuori del diretto 
lavoro dei campi) assuma 
responsabilità. Se non altro 
nei confronti dei figli che ha 
generato (ricorda Francois 
Rabelais, frataccio europeo 
del Cinquecento: «Hai gene­
rato con piacere, se non per 
il piacere»).
Dobbiamo scendere in piaz­
za con civile coraggio pro­
prio per presa di coscienza e 
solidarietà.
Il Sole-24 Ore, domenica 30 
luglio. Articolo di Vittore 
Branca sulle esposizioni pa- 
scoliane in Castelvecchio e 
Barga di Garfagnana, 23 lu- 
glio-11 settem bre. In una 
delle bacheche si legge que­
sta dichiarazione di Giovan-

Un mondo scomparso. Immagini di contadini 
scattate diversi anni fa. I rappresentanti di quella

piazze o ccu ­
pate. Sappia­
mo senza la 
m inim a om ­
bra di dubbio: 
la violenza, 
sola arma dei 
potenti, si ri­
to rc e re b b e , 
m oltiplicata, 
contro di noi. 
M isuriam ola 
con il bilancino del farmaci­
sta. Siamo stati a Seattle 
non per controbattere la 
prepotenza altrui, per impe­
dirla. Utilizzare la violenza 
per far avanzare l’anarchia è 
stata una contraddizione, 
un nonsense. Gaetano Bre- 
sci è un eroe nel 1900, eroe 
Mackno in Ucraina contro i 
bianchi e i rossi della rivolu­

motivazione ho forte rim­
pianto per la mancanza di 
referenze anarchiche, ho 
cercato, addirittura con il 
voto, di individuare quelle 
formazioni, che in qualche 
misura, il minimo, potesse­
ro far sperare nell’aumento 
dello spazio libertario, mio e

ni Pascoli, pubblicata sulla 
Prensa, quotidiano di Bue­
nos Aires il 10 luglio 1908: 
«L’abisso del possessore 
unico trasformerà il nostro 
pianeta in una galera terrac­
quea in cui tutti gli uomini 
lavoreranno m eccanica- 
m ente, parlando, o a dir 
meglio, tacendo in una sola 
lingua, ubbidendo al cenno 
invisibile del solo despota 
che impera. Il campicello è 
assorbito dal campo, il cam­
po dalla tenuta, la tenuta 
dal latifondo e via via... I più 
forti ingoieranno i più debo­
li: verrà tempo in cui si po­
trà dinotare per nome l’uni­
co possessore di tutto il 
mondo: un tiranno al cui 
servizio sia un genere uma­
no di schiavi». Quarant’anni 
prima di George Orwell. 
Amico lettore mio, è ciò che 
avviene. Non possiamo più 
attendere. Dobbiamo op­
porci. Scendere in piazza 
con civile coraggio. Senza 
violenza. Quanto meno con 
il minimo possibile fastidio 
(«transitorio» contro im ­
m ensi b en efic i a venire) 
di chi troverà 
le strade e le

zione bolscevica; eroe Bue- 
naventura Durruti, negli an­
ni Trenta. Oggi non lo sa­
rebbero.
E qui s'impone il controver­
so tema della partecipazio­
ne o dell’assenza. Io sono 
anarchico con una motiva­
zione limpida e semplice: 
«la libertà dell’altro». Non so 
porre argomenti teoretici. 
Affermo: l’assenza ha deter­
minato la nostra sconfitta e 
l’emarginazione. Trovarci e 
dibattere tra 
noi serve nul­
la. Ci condan­
na, proprio e 
solo il rifiuto 
della parteci­
pazione.
Sia pure con 
quella «umile»

IMxiirfimtki!
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dell'altro (ahimè ammetto: 
quasi sempre, non sempre, 
ho dovuto rim piangere il 
voto dato).
Mi sconcerta  che chi fa 
anarchia, chi s’impegna con 
la stampa e i circoli e i centri 
sociali e quant’altro, rinunci 
a priori alla richiesta forte, 
intimativa del diritto di par­
tecipazione a ciascuno dei 
possibili spazi di comunica­
zione. In un Paese in cui l’a­
stensione dal voto giunge a 

essere m ag­
gioritaria è 
folle non r i­
vendicare il 
diritto d’ac­
cesso a ogni 
dibattito, me- 
diatico e no. 
Tra i vari lem­

cultura e di quel modo di coltivare hanno lasciato 
il posto agli imprenditori supertecnologizzati

mi di multinazionale vi so­
no: «...il controllo della pro­
duzione e del commercio di 
generi determinati mediante 
un gran numero di aziende 
consociate» e «la concentra­
zione in sé di un potere ca­
pace di orientare anche la 
politica degli Stati ospitanti».

 �������������!
%����	����������

È opinabile che la multina­
zionale null’altro sia che una 
forma moderna della mafia? 
Leggiamo le parole essenziali 
del lemma mafia dal Grande 
dizionario della lingua italia­
na: «vasta organizzazione 
clandestina nata per difen­
dere, indipendentemente 
dalla giustizia ufficiale, gli in­
teressi del padronato dall’o­
stilità delle masse popolari e 
rurali. La sua attività consiste 
nel procurarsi illeciti guada­
gni mediante ricatti e sopmsi 
di ogni genere e, in particola­
re, nell’imporre il pagamento 
di contributi forzosi alle 
aziende agricole, commer­
ciali e imprenditoriali; nel 
condizionare, mediante la 
coercizione o l'intimidazio­
ne, sia l’attività delle autorità 
pubbliche e dell’apparato 
statale sia la libertà degli 
elettori».
Maliosa è l’operazione adot­
tata in molti Stati (e in parte 
anche in quello italiano) di 
immettere sul mercato, al di 

là di ogni nor­
ma di preven­
tiva sicurezza, 
gli alim enti 
tra n sg e n ic i, 
perché è vero: 
ciascuno di 
noi, persino io 
che faccio pro­
fessione di cri­
tico del man­
giare e del be­
re, trova ogni 
giorno sul ta­

volo cibi e bevande che po­
trebbero, in qualche modo 
contenere «ingredienti» tran­
sgenici fors’anche irrilevabili 
al gusto (ma non perciò am­
missibili).
Mafiosa la secolare specula­
zione sull’olio di oliva. Do­
vrebbe essere, secondo natu­
ra e una pratica millenaria, 
olio d’oliva solo il liquido ot­

tenuto dalla frangitura delle 
olive; italiano se da olive ita­
liane. Ogni altro olio prodot­
to da sanse, rettifiche, raffi- 
nazioni, miscele, continua..., 
dovrebbe avere definizione 
diversa (olio di sansa o che 
altro) senza la benché mini­
ma citazione del frutto.
Vanno infine eliminati gli ag­
gettivi nonsense (ne ridono 
molto gli stranieri e mormo­
rano demi-vierge) extra-ver­
gine e vergine. Una sola defi­
nizione: olio di oliva di fran­
toio, se mai con un’aggiunta 
migliorativa da studiare (ex­
tra, super, sovrano e così via) 
per l’attuale extra-vergine.
Le multinazionali, in ogni 
luogo del mondo, e soprat­
tutto in Italia, madre elettiva 
per qualità e quantità dell’o­
lio di oliva di frantoio, hanno 
operato con estrema deter­
minazione e violenza, così da 
avocare a sé un mercato da 
cui dovrebbero essere (pro­
prio per il loro marchio indù- � �  
striale) avulsi ed espulsi. Ci 
sono riusciti con l’autorità 
onorifica del potere e del da­
naro. Imposto, con il diaboli­
co operare di anno in anno 
per anni, infami leggi ai vari 
Stati produttori e poi alla Co­
munità Europea. Impadroni­
ti del mercato, estromessi gli 
olivicoltori. Secondo i dati 
Istat sono in Italia assai più 
che un m ilione. Pochi al 
Nord, in vicinanza dei laghi; 
molti nel Centro; la stragran­
de maggioranza nel Sud e 
nelle Isole.

%���������	���3����

L'anno scorso e quest’anno 
non hanno effettuato la rac­
colta delle olive. Il prezzo 
offerto troppo basso, tale da 
non coprire la sola spesa 
della raccolta. Le multina­
zionali vendono, attraverso

1
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DI
RICCARDO
PETRELLA

Mentre oltre un 
miliardo e mezzo 
di persone 
nel mondo non 
ha alcun accesso 
all’acqua, grandi 
multinazionali 

se ne stanno 
impossessando. 
Così l’elemento 
fondamentale 
per la vita diventa 
business. 
Suez-Lyonnaise 
des eaux, Vivendi, 
Saur-Bouygues,

Bechtel, Thames 
Water, United 
Utilities, Rwe, 
Nestlé, Danone e, 
da poco, Coca 
Cola fanno  
della gestione 
dell’acqua 
potabile 
o minerale 
la fonte di ingenti 
profitti.
Nell’immediato 
si apre un 
dilemma: 
la gestione

di questo bene 
deve andare 
nelle m ani 
delle imprese 
private oppure 
deve essere 
conservata dai 
poteri pubblici? 
Libertaria non 
nutre alcuna 
simpatia (anzi) 
né verso
le multinazionali 
né verso lo Stato, 
ma nell’attuale 
situazione qual è 
il male minore?

Riccardo Petrella 
(docente di 
mondializzazione 
dell’economia 
e società 
dell’informazione 
all’università 
di Lovanio in 
Belgio, animatore 
del recente 
Forum dell’Aja 
sull’acqua) 
propende per 
una gestione 
pubblica
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ino a non molto 
tempo fa, l’acqua era 
considerata soprat­
tutto un problema di 
natura tecnica o eco­
nomica. Era il dominio 
dei chimici, degli idro­
logi, degli ingegneri. A 
causa dei crescenti 
fenomeni d ’inquina­
mento e di contami­
nazione delle acque 
(fiumi, laghi, falde 
freatiche, oceani,

revolmente. L'acqua 
sana è diventata un 
bene scarso e caro a 
causa dei costi sem­
pre più elevati per 
captare e depurare 
l’acqua dolce e ren­
derla utilizzabile nella 
qualità (purezza, salu­
brità ...) necessaria 
non solo per gli usi 
domestici ma anche e 
soprattutto per l’agri­
coltura e alcuni utilizzi

tegicamente impor­
tante sul piano eco­
nomico. Il suo con­
trollo è oggetto di in­
tensa competizione e 
rivalità fra gli attori 
economici interessati, 
sempre più organiz­
zati su scala conti­
nentale e mondiale.
Di proprietà pubblica 
ed oggetto di gestio­
ne pubblica fino ad 
ora (il 95 per cento di

ultimi quindici anni in­
vestita da una forte 
ondata di privatizza­
zione specie nelle 
grandi città del terzo 
mondo, come del re­
sto la quasi tota lità 
degli altri settori dei 
servizi (una volta) 
pubblici.
Nei paesi sviluppati, 
la privatizzazione è 
stata introdotta su va­
sta scala in Francia e,

5���� �������������	(��� Alle differenti risorse di acqua determinate dalla natura si aggiunge l'intervento dell'uomo. 
Così un elemento fondamentale per la vita diviene anche strumento di controllo sociale e di sfruttamento

piogge acide..), così 
come in ragione della 
crescita demografica, 
in particolare delle 
grandi «conurbazioni 
della povertà» (Cairo, 
Calcutta, Mexico City, 
Karachi, Nairobi, Sao 
Paulo...), la situazione 
è cambiata conside-

industriali che richie­
dono acqua dolce di 
una elevata purezza 
(è il caso dell’industria 
informatica).
Specie nei paesi più 
ricchi, dove esiste il 
potenziale di consu­
mo più alto e finanzia­
riamente più interes­
sante, l’acqua è or­
mai considerata una 
risorsa naturale stra-

coloro che hanno ac­
cesso all’acqua pota­
bile nel mondo sono 
serviti da società 
pubbliche di distribu­
zione. Si stimano a 
300 milioni le persone 
servite attualmente da 
d istributori privati), 
l’acqua è stata negli

in maniera totale, in 
Gran Bretagna (dal 
1989). Che si tratti di 
acqua potabile da ru­
binetto o di acque mi­
nerali, gruppi multina­
zionali mondiali (come 
Suez-Lyonnaise des 
eaux, Vivendi, Saur- 
Bouygues, Bechtel, 
Thames Water, Uni­
ted Utilities, Rwe, Ne-
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E �?e la pubb lic ità  sia una 
scienza o un arte è questione 
annosa, ma irrisolta. Probabil­
mente perché è entrambe le 
cose, ma nello stesso tem­
po qualcosa di irriducibil­
mente altro. Di assoluta- 
mente originale nella capa­
cità di fare propri, prima pa- 
rassitizzandoli e poi 
amalgamandoli, lin­
guaggi, tecniche, 
sp irito  e valori che 
appartengono agli am­
biti espressivi, cul­
turali e artistici più 
disparati. Ciò all’in­
terno di un proces­
so in cui l ’a lto e il 
basso, il grande atto 
creativo e la rima in­
fantile, l’opera d ’arte 
l ’ imbonizione com ­
merciale, il grande '  
ideale e la moda del 
momento, l'immagi­
ne alata e il bisogno 
materiale, vengono fu­
si e messi scientifica- 
mente al servizio della se­
duzione merceologica, del rive­
stimento sim bolico senza il 
quale le merci sarebbero cose 
senz'anima, senza vita.
In questa creazione di mondi 
virtuali, ben prima che la virtua­
lità diventasse una categoria 
fondante l ’ ipermodernità, la 
pubblicità è stata, ed è, mae­
stra insuperata e insuperabile. 
Perfino nel riuscire a convertire 
alle buone e ancor più redditi­
zie operazioni mercantili anche 
i valori e le idee escludenti, in 
via di principio, qualsiasi forma 
di contaminazione commercia­
le e in certi casi, anche se solo 
molto recentemente, addirittura 
irriducibilmente avversi ai carat­
teri peculiari e costitutivi della 
«civiltà dei consumi». Penso al­
la religione e alla nazione, con 
le sue autorità e simboli, da

una 
parte;
e da ll’altra, per 
stare al tema di queste rifles­
sioni, alle simbolizzazioni e alle 
incarnazioni delle controculture 
e dei contropoteri più radical­
mente avversi alla cultura e al 
potere egemoni. Nella fattispe­
cie la celebre, celeberrima, fo­
tografia di Che Guevara, quella 
che è diventata un’icona rivolu­
zionaria e che ora si accinge a 
trasformarsi in un ’ immagine 
pubblicitaria a servizio della 
vodka Smirnoff. E ancor più l’i­
dea e il simbolo dell’anarchia 
ora piegate al noir profumato di 
Caron. L ’Anarchiste è il nome 
di un nuovo profumo che inevi­
tabilmente proporrà la libera­
zione dall’odore di una quoti­
dianità alienata, nel segno però 
di una sorprendente novità, di 
una preoccupante escalation a 
valori teoricamente indisponibili 
allo sfruttamento promopubbli- 
citario.

Nel caso, infatti, di Che 
Guevara l’appropriazione 

indebita si spinge sino 
alla citazione di un te­

stimonial dopp ia ­
mente falso: per­
ché il «Coman­
dante» non fu so­
lo, e ancora è, un 
martire anticapita­
lista e terzomon­
dista, ma so­
p ra ttu tto  era 
astem io. «Non 
ha mai bevuto 
alcolici e il bere 
non può essere 
legato alla sua 

immortale figura», 
ha dichiarato Alber­

to Korda, il fotografo 
cubano autore della 

foto diventata famosa, 
grazie a Giangiacomo Fel­
trinelli, che ha ottenuto 
dalla marca di liquori al­
meno il pagamento dei 
diritti d 'autore. Certo è 
che se già in passato la 

pubblicità ha trasformato in 
testimonial prima Lenin (dei 

vestiti Eredi Pisano) e poi Sta­
lin (dei tortellini Rana), comun­
que solo dopo il crollo dell’im­
pero sovie tico, ora con il 
«Che» si vuole implicitamente, 
ma molto evocativam ente, 
riaffermare che al mondo glo­
bale (e al «pensiero unico» che 
lo sorregge e guida) non c ’è 
nemmeno più l’ombra ideale 
di un’alternativa, di un’opposi­
zione.

Pacificati dai consumi
Tale messaggio è ben evidente 
nel momento in cui si conside­
ra che non è più il potere, uffi­
ciale e costituito, a essere og­
getto di dissacrazione pubblici­
taria, bensì coloro (persone e
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essi e su di essi. Dunque im­
possibile elevarli a icone pub­
blicitarie, sia pure parodiate e 
stravolte, della società dei con­
sumi. Anche perché sarebbe 
risultato improprio, quasi con­
tronatura, che il sistema e la 
cultura dominanti adottassero 
anche i modi e le tecniche d’e­
spressione peculiarmente sot­
toculturali e addirittura contro­
culturali.

Consigli per gli acquisti
Che oggi sia diventato possibi­
le è il segno, evidente, anzi evi­
dentissimo, che 
quei simboli so 
no diventati iner­
ti, ovvero non 
scaldano più il 
cuore né arma­
no la mente.
Ma nello stes­
so tempo che 
il «rumore» 
delle sotto- 
culture, op­
poste al 
« s u o n o »  
della cultu­
ra ufficiale, 
è diventa­
to un pal­
lido bru­
sio. An­
cora spettacolare, 
ma totalmente depotenziato di 
qualsiasi reale minacciosità per 
l'ordine e il potere che regnano 
e reggono il mondo globalizza­
to, la cui prima e fondante ca­
ratteristica è la piena e assoluta 
libertà di commercio, che, co­
me tutti ben sappiamo, ha la 
sua anima nella pubblicità. 
D’altra parte per rendersi conto 
della capacità omologante dei

«consigli per gli acquisti» è suf­
ficiente considerare l’artisticità 
e la scientificità, a un tempo, 
come esito di pianificate azioni 
di marketing coniugate con un 
ampio ricorso alle più raffinate 
ed evolute modalità comunica­
tive, con le quali anche i de­
viarti e gli eretici di un’epoca 
merceologica diventano gli eroi 
di quella successiva. Soprattut­
to ora che non ci sono più san­
ti in paradiso né reietti e poveri 
diavoli sulla terra che non pos­
sano essere arruolati sotto le 
bandiere della pubblicità. Se 
vale per esempio l’ immagine 
del Signore che fa sentire la 

sua voce da un te­
lefoni­

no o Papa 
Wojtyla testimonial di Toyo­
ta. E nemmeno esistono più 
buone o cattive cause che non 
siano spendibili nell’ambito del­
la comunicazione commerciale. 
Oggi più che mai, infatti, il fine 
giustifica i mezzi. E ogni mezzo 
è buono per colpire, sorpren­
dere, stupire: «épater le bour- 
geois», come si diceva una vol­
ta, ma ora non più. Dal mo­
mento che le esperienze di 
contrasto vere e forti, al pari di 
shock estetici autentici sono 
stati sostituiti da trasgressioni 
pianificate, da brividi controllati, 
da evasioni-eversioni vissute in 
modo immaginario.

Pubblicità e dominio
È precisamente in tale conte­
sto che l’ideologia pubblicitaria 
diventa espressione di un do­
minio così forte e indiscutibile 
da potersi permettere di fare 
proprie, parodiandole, perfino 
le espressioni più irriducibili e 
negatrici di quel dominio. Quasi 
che dopo il danno di una co­
municazione pubblicitaria in­
tensa, invasiva e onnipresente 
si volesse infliggere al consu­
matore pure la beffa di una li­
berazione illusoria e di una mo­
rale non richiesta. È solo così 
che il nero e l’A cerchiata, sim­
bolo dell’anarchia, possono, 
senza colpo ferire e senza 
scandalo, trasferirsi al seguito e 

al servizio di una ri­
voluzione 
«profuma­
ta» irres i­
stibilmente 
capeggiata 
da Caron. 
«Nell’intimità 
del suo quo­
tid iano, nel 
nero della sua 

vita s te reo ti­
pata, cadenza­
ta, incalzata, 
o rg a n iz z a ta , 
abbonata, l’uo­
mo é sovente 
animato da una 
ribellione, da una 
pulsione, da una 
sete di libertà. 

Continuare o mollare tutto, te­
sta alta o testa bassa, lottare o 
prostrarsi, attore o autore... 
Cercando la risposta, Caron in­
fiamma la penombra, crea una 
luce che apporta un soffio di li­
bertà». Come ha scritto Lucien 
Lefebvre, in La vita quotidiana 
nel mondo moderno, «siamo 
circondati dal vuoto, ma si trat­
ta di un vuoto colmo di segni». 
Oggi più che mai e sempre più 
segni pubblicitari.
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L’attuale situazione sociale ed economica non sembra favorevole all’anarchi­
smo. Eppure una delle dimensioni della modernità consiste nell’importanza 
crescente dello spazio politico non governativo collegato al costante aumento 
della partecipazione. Ed è in questo spazio sociale pubblico che gli anarchici 
devono collocarsi con le loro attività. Vale a dire che devono rivendicare la par­
tecipazione per sconfìggere il dominio. La lotta degli anarchici, infatti, è per la 
partecipazione effettiva. Questa passa attraverso l’autonomizzazione e la de­
centralizzazione, portando la gestione del settore pubblico nelle mani di coloro 
che ne sono direttamente interessati. Questa è, in sintesi, la proposta di Alfredo 
Errandonea, uruguaiano e militante anarchico fin  da quando era studente. È  
stato docente di sociologia all’università di Montevideo e attualmente insegna 
metodologia della ricerca all’università di Buenos Aires. Tra i suoi libri: Socio­
logia de la dominación (1988) e La universidad en la encrucijada. Hacia un 
nuevo modelo de universidad (1998). Questo testo è stato presentato al conve­
gno internazionale di Toulouse del 27-29 ottobre 1999, L’anarchisme a-t-il un 
avenir?, con il titolo Anarquismo para el siglo XXI

Ripartiamo 
dalle origini
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blicana nella guerra civile spagnola, nelle cui 
retrovie si stava forgiando la prima rivolu­
zione sociale di segno libertario.
L’illusione socialdemocratica della riforma 
sociale attraverso un’evoluzione «progressi­
sta» del capitalismo non era destinata a du­
rare troppo. Sistemato il mondo del dopo­
guerra, il capitalismo era riuscito a operare 
un’accelerazione esponenziale del progresso 
tecnologico, la cui degenerazione intensificò 
il costo del capitale e produsse il nuovo fe­
nomeno della disoccupazione tecnologica 
su scala universale. Una forza-lavoro strut­
turata in base al modello dell’organizzazione 
taylorista, che subisce una ristrutturazione 
toyotista e un processo di «desalarizzazio- 
ne», capace di minare il suo potere sindaca­
le. La deliberata ricerca di questo indeboli­
mento e dell’abbattimento dei costi salariali. 
L’imposizione di una nuova divisione inter­
nazionale del lavoro, che sposta alla perife­
ria le industrie tradizionali per abbassare i 
salari. La concentrazione del capitale tran­
snazionale subì anche un’accelerazione di 
velocità; i trust acquisirono enormi dimen­
sioni internazionali. La nuova organizzazio­
ne assunta dal capitalismo sovradimensionò 
il capitale finanziario, che divenne strategico 
e sorpassò la dimensione specificamente 
produttiva della propria attività. Questa tra­
sformazione rese secondari l’importanza e il 
potere degli Stati nazionali (la maggior parte 
dei quali meno forti di molti gruppi econo­
mici) che iniziarono a indebitarsi con i nuovi 
apparati finanziari internazionali. Questi 
orientarono le politiche economiche del 
mondo, condizionandole in cambio dell’a­
pertura e della continuità delle loro linee di 
credito.
Di nuovo, il profitto capitalista si rivelò co­
me il movente principale della dinamica del 
sistema, questa volta sotto forma di plusva­
lore finanziario. Il consenso democratico ri­
chiesto dai governi delle società pluraliste 
iniziò a contare sempre di meno. Il keynesia- 
nesimo e il suo welfare state si trasformaro­
no in brutte parole. Una nuova corrente di 
teoria economica (il neoliberalismo di Mil­
ton Friedman, nelle sue varie versioni) si af­
fermò per rivendicare i principi delle teorie 
classiche del capitalismo libera­
le. L’apertura dei mercati, l’ab­
bandono dell’interventismo sta­
tale, la privatizzazione di molte 
delle attività dello Stato, il ripre- 
sentarsi dell’insicurezza del po- 
sto di lavoro, la richiesta di un li- ( \
bero operare delle forze econo­

miche sotto la supposta legge della doman­
da e dell’offerta, costituirono gli argomenti 
centrali della piattaforma della cosiddetta 
«rivoluzione conservatrice». In termini eco­
nomici, si trattava dell’incontenibile avanza­
ta verso la famosa «globalizzazione». Nella 
realtà, significava la restaurazione del «capi­
talismo selvaggio» del diciannovesimo seco­
lo, questa volta in una versione edulcorata 
grazie all’allargamento dell’accesso al be­
nessere generalizzato che la nuova tecnolo­
gia rendeva possibile, e grazie all’adozione 
di certe politiche assistenziali rivolte verso le 
più acute forme di miseria del «mondo civi­
lizzato»; tutto ciò mentre la quota dei poveri 
sulla popolazione del pianeta continuò a 
crescere in modo esponenziale senza incon­
trare alcun ostacolo.
Quali che siano le sofisticazioni matemati­
che con cui oggi vengono presentati i suoi 
modelli, essi rimangono sempre costruiti 
sulla falsa assunzione della presunta razio­
nalità del comportamento come legge su­
prema per l'allocazione delle risorse. E die­
tro questo postulato (insostenibile secondo 
la scienza sociale moderna) come un gregge 
di pecore, sfila la pleiade di econom isti 
juppy contemporanei, gli stessi che sosten­
gono come qualsiasi fenomeno sociale ob­
bedisca ciecamente a tale postulato, qualun­
que sia la disciplina di riferimento. Certo; 
non interessano qui gli errori epistemologici 
degli intellettuali al servizio del neo-capitali­
smo contemporaneo, se non come risposta 
al dogmatismo con cui sono soliti contestare 
qualsiasi critica ai loro assunti. Interessa, 
piuttosto, smascherare la supposta «neutra­
lità di valore» scientifico di cui si sentono in­
vestiti questi economisti, la cui produzione 
intellettuale, invece, non ha nulla di «scienti­
ficamente neutrale». Hanno unicamente la 
funzione di dare fondamento e giustificazio­
ne alle politiche economiche imposte dal­
l’alto, come se discendessero da un ordina­
mento naturale.
Cadde così l’ultimo ostacolo allo sviluppo 
completo di queste tendenze: la lotta per il 
potere nel mondo bipolarizzato e le residue 
scarse opportunità che essa lasciava alle al­
ternative più o meno autonome che non si 

integravano a nessuno dei due 
$ poli. Nonostante le brutali re-
z 'N . pressioni attuate per mantenersi

]  \  in vita, l’esperimento statalista e
------autoritario del «socialismo reale»

\ si disintegrò davanti agli occhi
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sbalorditi della maggior parte 
della sinistra internazionale, che 
in qualche modo si era abituata 
a dargli fiducia. E a questo falli­
mento seguirono la disillusione 
e il ritiro della sinistra nel suo 
complesso.
Questa ultima crisi non colpì l’a­
narchismo in modo specifico 
(tranne alcuni superstiti del processo di leni- 
nizzazione), che non prestò mai fede all’al­
ternativa sovietica. Ma la sua parte «movi­
mentista» era già stata in pratica eliminata 
nel corso di tutto il processo precedente. 
Non seppe affrontarlo attraverso l’attualiz- 
zazione della propria dottrina. Rimase come 
critica intellettuale in alcuni dei suoi nuovi 
pensatori, senza tuttavia esercitare una 
grande influenza sulla vita quotidiana delle 
organizzazioni popolari, che decaddero an­
ch’esse come forma di partecipazione o si 
marginalizzarono in nuovi movimenti socia­
li con una molto diminuita centralità all’in­
terno del conflitto sociale (movimenti di 
quartiere o di comuni, cooperative, movi­
menti ecologisti, giovanili, di disoccupati, di 
femministe e così via) in un mondo asservito 
alla forza della tendenza di cui abbiamo par­
lato.
In questa fine di secolo, l’anarchismo con­
temporaneo mostra la presenza di una rin­
novata critica intellettuale e la dura assun­
zione filosofica che si oppone all’orienta­
mento generale che domina il mondo degli 
ultimi decenni. Una visione che si oppone 
radicalmente al dominio universale dell’im­
posizione delle forme più crude dello sfrut­
tamento: l’autoritarismo, il razzismo, il mili­
tarismo, il terrorismo di Stato e l’intolleranza 
religiosa: forme, queste, che avanzano cal­
pestando le resistenze di una sinistra politi­
ca sfasciata e allo sbando, che riesce a so­
pravvivere solo quando si maschera in modo 
tale da smettere di essere sinistra. Una visio­
ne critica quasi solitaria, che si rassegna a un 
ruolo di apparentemente esclusiva inciden­
za intellettuale.
Lo scenario attuale sembra evidenziare 
un’oscillazione verso destra del pendolo del­
la storia. Uno scenario impregnato di reazio­
narismo e autoritarismo, perfino nella rifles­
sione accademica e intellettuale. E tanto più 
ne sono impregnati l’ambiente politico ge­
nerale e le propensioni dell’opinione pubbli­
ca e dell’elettorato. Auge delle destre estre­
me, terrorismo di Stato, nazionalismo e raz­

zismo responsabili delle «pulizie 
etniche» e di assurde guerre lo­
cali, ricomparsa di movimenti 
nazifascisti, smobilitazione dei 
sindacati e delle organizzazioni 
popolari, insensibilità di fronte 
alla miseria e alla fame del terzo 
e del «quarto» mondo, rivendica­
zione di fondamentalismi teolo­

gici e così via.
Ma forse non è solo così: accanto a tali feno­
meni, si vedono anche altri avvenimenti di 
segno diverso (la ribellione zapatista, il mo­
vimento brasiliano dei «senza terra» ...); è 
forse possibile che sia iniziato il movimento 
di ritorno di questa oscillazione del pendolo. 
Ma, sia come sia, è chiaro che predomina la 
sensazione di vivere in un mondo orientato 
a destra. A fronte di questo, la professione di 
fede rivoluzionaria pare totalmente contro- 
corrente. E questo spinge a difendersi rifu­
giandosi nei valori della vita personale e di 
gruppo. L’anarchismo non può sfuggire da 
questa sensazione: più che qualunque altra 
visione ideologica del mondo, tende a essere 
percepito come un’attitudine, quasi come 
una soluzione di coscienza e di condotta in­
dividuale. La realtà della già grande emargi­
nazione «movimentista» dell’anarchismo, 
accentua tale sensazione. E, dobbiamo es­
serne coscienti, essa implica il venir meno di 
ogni proposito di cambiamento sociale se­
condo la sua direzione, la sua sostituzione 
con un non-conformismo e una protesta pe­
renni, un rifugio coscientemente utopico, 
con la riduzione di un conformismo reale in 
un immaginario di gruppo ghettizzato.
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Ciò nonostante, tutta questa realtà non ha 
fatto altro che dare ragione ai postulati basi­
lari dell’anarchismo. Se dimentichiamo per 
un istante la mancanza di efficacia attuale 
della sua strategia di lotta e ci concentriamo 
sui postulati fondamentali e basilari della 
sua dottrina, dobbiamo concludere che essi 
esprimono la più corretta e completa critica 
del sistema che l’umanità subisce, in tutte le 
sue varianti. E al tempo stesso, che essi mi­
rano alla spiegazione più efficace della realtà 
in cui tale sistema si concretizza.
I vertiginosi mutamenti tecnologici e le tra­
sformazioni intervenute nel sistema rendo­
no possibile la costruzione di modalità di 
sfruttamento capitalistico molto più effi­
cienti rispetto al passato. Quelli e queste 
presuppongono la concentrazione del pote­
re a livello planetario attraverso la globaliz-
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IL RUOLO DELL’INFORMATICA
Per attuare una gestione e un controllo eco­
nomico a livello mondiale è indispensabile la 
tecnologia informatica, il ricorso ai computer e 
alle telecomunicazioni, avvolgendo il globo in­
tero in una rete in grado di funzionare in modo 
efficace per trasmettere ovunque e rapida­
mente le informazioni necessarie. Le comuni­
cazioni sono enormemente facilitate dallo svi­
luppo delle tecnologie digitali e a fibre otti­
che, che le migliorano qualita tivam ente e 
quantitativamente, riducendo inoltre i costi 
delle trasmissioni via cavo o satellitari di ogni 
genere di informazioni: testi, suoni, filmati, mul­
timedia. Hanno osservato M. Castells e J. Hen- 
derson: «Solo mediante un sistema integrato di 
telecomunicazioni e computer è possibile rea­
lizzare simultaneamente l'integrazione e il de­
centramento della produzione, delia distribu­
zione e del management in un sistema inter­
connesso e flessibile che copra l'intero globo. 
Le nuove tecnologie per le telecomunicazioni 
sono le autostrade elettroniche dell'era infor­
matica, il cui ruolo è paragonabile a quello 
delle ferrovie nel processo di industrializzazio­
ne» (3). Alla stessa stregua la relazione d'eser­
cizio del 1982 della Westinghouse evidenzia 
l'importanza dell'informatica per le proprie at­
tività internazionali:
Si è attivato processo di planning strategico inte­
grato e mondiale che collega la pianificazione 
della produzione a quella di ogni Paese. È in corso 
di realizzazione un centro comunicazioni che assi­
curi informazioni dettagliate e tempestive a ogni 
parte del mondo. La centralizzazione del planning 
e dell'intelligence darà a Westinghouse un van­
taggio sulla concorrenza nel dispiegamento mon­
diale delle risorse (4).

La trasmissione rapida di dati è indispensabile 
soprattutto per le operazioni finanziarie che, 
come abbiam o visto, sono dominanti nelle 
economie occidentali. L'informatica assicura 
le reti che connettono stabilmente tra loro i 
mercati azionari, di titoli, di divise estere e che 
consentono di trasmettere velocem ente le 
informazioni in tutto il mondo. Sul mercato valu­
tario, per esempio, milioni di dollari possono 
passare di mano in pochi minuti e questo ren­
de enormemente importante la rapidità delle 
informazioni. Il vicepresidente della Bank of 
America ha rilevato: «Il valore delle informazio­
ni finanziarie si avvicina rapidamente a quello 
del denaro stesso» (5). Un esempio della rapi­

dità e delle dimensioni di queste operazioni: 
nell'agosto 1993 il noto speculatore George 
Soros guadagnò in un solo giorno un miliardo di 
dollari speculando sulla sterlina. Questo caso il­
lustra bene quale sia l'importanza dell'informa­
tica nello svolgimento delle operazioni finanzia­
rie che oggi sono integrate a livello mondiale, 
Sta proprio qui l'essenza di quelle che sono sta­
te definite information society e information 
economy.
Ma l'informatica è stata anche introdotta nel 
processo industriale nella forma che è stata 
definita della produzione flessibile. Le tecnolo­
gie moderne entrano così nel ciclo produttivo 
introducendo macchine utensili computerizza­
te, in grado di modificare i propri movimenti, di 
adattarsi alla conformazione variabile del pro­
dotto senza cambiare la struttura della mac­
china. Di converso le macchine utensili tradizio­
nali sono in grado di produrre solo oggetti stan­

Marginalizzazione. La rivoluzione informatica na coivolto 
pochissimo l’India, nonostante l’elevato numero 
di ingegneri, che però preferiscono emigrare in Occidente

dardizzati. La nuova tecnologia, meglio nota 
con la sigla Cam (computer aided manufactu- 
re), è applicata anche alla progettazione indu­
striale tramite i sistemi Cad (computer aided  
design). Inoltre ha rivoluzionato le attività di uffi­
cio e più in generale tutto il settore terziario, 
rendendo possibile l'esecuzione automatica di 
molte mansioni (e/ecfron/c office).
L'informatica è entrata nella grande fabbrica, 
ma anche nella produzione di piccole serie. Si 
sa che la grande fabbrica è stata automatizza­
ta da tempo e la sua trasformazione risale agli 
inizi del Novecento, ai tempi del fordismo, con 
l'introduzione delle catene di montaggio. Tut-
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Oggi l'informatica coinvolge quasi tutte le oc­
cupazioni del terziario con lo stesso effetto: de­
qualificare la manodopera. Essa, soprattutto, si 
è infiltrata fino nel cuore amministrativo dell'im­
presa capitalista, la quale fino a ora si era ba­
sata su una gerarchia complessa e multiforme, 
suddivisa com'era tra le varie direzioni, con ge­
rarchie interne alle gerarchie dei livelli bassi, 
medi e superiori del management e con corri­
spondenti quadri specializzati all'interno dei va­
ri reparti dell'impresa (contabilità e finanza, 
marketing e pubblicità, ricerca e sviluppo). Og­
gi le tecnologie dell'informazione sono in gra­
do di sostifuire i dirigenti di livello basso e inter­
medio, nonché le mansioni dei quadri specia­
lizzati, operatori di computer che si occupano 
del flusso orizzontale e verticale di dati e della 
loro elaborazione nonché del coordinamento 
e del controllo delle varie operazioni dell'Im­
presa nel suo insieme. Questo processo è defi­
nito corporate re-engineering: l'azienda che lo 
attua elimina vari livelli del management, ap­
piattisce la piramide gerarchica (12), sostituen­
do i tradizionali dirigenti medio-bassi con i co­
siddetti Silicon manager ed eliminando così 
centinaia di mansioni. Jeremy Rifkin offre più di 
una prova degli effetti del corporate re-engi­
neering, che pure è ancora nella sua fase ini­
ziale. Si calcola che «fino all'80 per cento di chi 
è impiegato in mansioni direttive a livello inter­
medio sia a rischio di espulsione». Secondo il 
Wall Street Journal, «su tutta l'economia ameri­
cana, il re-engineering potrebbe cancellare 
da un milione a due milioni e mezzo di posti di 
lavoro all'anno in un futuro prevedibile. Nel pe­
riodo in cui questo processo è nella fase inizia­
le, alcuni studi prevedono la perdita di 25 milio­
ni di posti di lavoro nel settore privato, che at­
tualmente occupa 90 milioni di persone». In 
Giappone si stima una perdita di 860 mila posti 
dirigenti con la prossima ondata di ristruttura­
zione. Anche in Europa la ristrutturazione co­
mincia a incidere in profondità.
Le tecnologie informatiche hanno un identico 
effetto, cioè provocano dequalificazione ed 
espellono dal lavoro molti professionisti. Le 
competenze di un ingegnere civile, per esem­
pio, sono assorbite sempre di più da program­
mi software in grado di effettuare tutti i calcoli 
statici di un edificio o di altre strutture. Il norma­
le ingegnere civile tende a ridursi a un sempli­
ce inseritore di dati, un lavoro che può essere

svolto da una persona con capacità e cono­
scenze molto più basse. Per questo il suo lavoro 
rischia la scomparsa. Ci sarà una richiesta solo 
di un numero relativamente piccolo di inge­
gneri civili di grandissima capacità ed espe­
rienza che dirigano il lavoro di personale semi­
qualificato. La progettazione architettonica, 
l'industriai design e altre attività progettuali so­
no sempre più affidate a programmi software 
dei tipo Cad. L'intelligenza artificiale assorbe 
gradualmente le capacità e le competenze 
degli esperti in quasi ogni campo professiona­
le: legali, medici, consulenti finanziari, inse­
gnanti ne stanno facendo esperienza diretta.

Re-engineering. A causa della ristrutturazione in atto, 
nell’economia americana potrebbero essere cancellati 
da uno a due milioni e mezzo di posti di lavoro all’anno

Osserva K. Kumar: «Ciò che più colpisce è che 
la continua evoluzione dei computer ha taylo- 
rizzato gli stessi specialisti dell'Informatica. An­
che qui si è seguito il solito schema: separazio­
ne e suddivisione delle mansioni, con un lavoro 
sempre più routinario per la massa degli opera-
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ghi part-time o a tem po determ inato, con 
un'occupazione precaria e mal pagata. Le so­
cietà occidentali stanno diventando «società 
dei due terzi», come qualcuno ha sintetica­
mente detto.
Occorre ora fare qualche commento riguardo 
all'altra argomentazione dei fautori delle nuo­
ve tecnologie, a proposito dell'appiattimento 
della piramide sociale. Oltre a quanto si è già 
detto a proposito dell'effetto di dequalificazio­
ne delle nuove tecnologie a danni di varie ca­
tegorie con mansioni medie o basse del terzia­
rio, non va dimenticato che queste tecnologie 
sono al servizio della concentrazione del ma­
nagement e del controllo del sistema econo­
mico mondiale da una serie di sedi ubicate nei 
Paesi a capitalismo avanzato. Come ho messo 
in luce, le nuove tecnologie servono a condur­
re transazioni a livello mondiale sui mercati fi­
nanziari. Una colossale concentrazione di po­
tere economico e non sui mezzi di produzione 
di tutto il mondo: ecco che cosa si è verificato. 
Essa implica una concentrazione parallela e 
un'intensificazione del controllo sulla forza la­
voro, manuale e non. Carlo De Benedetti, anni 
fa numero uno e principale azionista della Oli­
vetti, definiva le nuove tecnologie «uno stru­
mento di controllo per il capitale» e così com­
mentava: «Le nuove tecnologie sono sostan­
zialmente tecnologie di coordinamento e con­
trollo della forza lavoro, degli operatori di uffi­
cio, che l'organizzazione taylorista non riesce a 
toccare». C'è anche la tendenza a rimpiazza­
re la supervisione umana con un cosiddetto 
«supervisore elettronico». Secondo un rapporto 
dell'Office of Technology Assessment pubbli­
cato nel 1987, intitolato appunto <$��=���������  
&����,�����  una percentuale tra il 20 e il 35 per 
cento degli impiegati americani è tenuta sotto 
controllo da sistemi computerizzati. Lo stesso 
rapporto ammonisce del rischio di un futuro 
orwelliano con «uffici elettronici» dove i dipen­
denti eseguono «lavori noiosi, ripetitivi, in rapi­
da sequenza che richiedono un'attenzione 
continua e una cura dei particolari, e dove il 
supervisore non è nemmeno un essere uma­
no», ma un «freddo mansionario» (15).
Quanto alla tesi dei teorizzatori dell'informati­
ca, secondo la quale «le conoscenze e le infor­
mazioni prevalgono sul capitale e il lavoro ma­
teriale», basta ricordare che le nuove tecnolo­
gie richiedono giganteschi investimenti di capi­
tale, come dimostrano i colossi dell'informati­
ca, come la Ibm, o delle telecomunicazioni,

Bisogni primari. Il processo di globalizzazione concentra 
le ricchezze nei Paesi già ricchi, mentre accresce 
la penuria di beni e di cibo alla «periferia dell'impero»

come la At&t e la It&t, Il capitale controlla, ge­
stisce e «prevale» sulle nuove tecnologie e sui 
suoi funzionari (specialisti, scienziati e così via), 
non viceversa.
È quindi del tutto fuorviante definire le società 
occidentali di quest'epoca come società sen­
za classi. Il controllo dei mezzi di produzione e 
della forza lavoro, oggi forte come mai prima 
nella storia del capitalismo, stabilisce la distribu­
zione delle ricchezze e del potere, nonché la 
divisione del lavoro tra i Paesi su tutta la superfi­
cie del globo. Distribuzione di ricchezza e pote­
re e divisione del lavoro nelle società capitali­
sta sono alla base della divisione in classi e ne 
costituiscono il meccanismo di stratificazione. 
Le nuove tecnologie, che sono oggi i mezzi di 
organizzazione e di controllo della produzione 
industriale e di servizi, assegnano il lavoro e ne 
determinano il contenuto. Tendono a spingere 
varie categorie con mansioni medio-alte nel 
terziario sempre più in basso nella scala sociale 
o a espellerle definitivamente dal lavoro. Nello 
stesso tempo esse compiono una trasformazio­
ne dell'operaio massa nelle società occidenta­
li rendendolo un'appendice del computer. È 
evidente che il meccanismo di strutturazione
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Borsa di Londra. L'adozione universale delle politiche 
neoliberiste e monetariste ha eliminato le ultime restrizioni 
al movimento dei capitali ormai senza frontiere

deile classi, cioè quello di stratificazione, oggi è 
un prodotto del predominio del capitale sulla 
società, come è sempre stato da quando esi­
ste il capitalismo, Pertanto non è accettabile 
affermare che il meccanismo di stratificazione 
oggi sia attivato da altri fattori, Le classi conti­
nuano a esistere nelle società occidentali. Una 
nascita miracolosa di un capitalismo caratteriz­
zato dall'assenza di classi non si è ancora mai 
vista,

VERSO UNA SOCIETÀ INUMANA

Si possono così riassumere i punti principali di 
questa analisi: se in epoche precedenti già esi­
steva un mercato internazionale delle merci, 
dalla fine della seconda guerra mondiale si è 
venuta formando anche una rete globale di 
unità di produzione e di istituti finanziari, stretta- 
mente interconnessi tra loro. Nello stesso tem­
po la speculazione finanziaria ha assunto di­
mensioni enormi. Mentre, però, produzione, fi­
nanza e commercio si decentrano in tutto il 
mondo, la loro gestione e il loro controllo si ac­
centrano in poche sedi nei Paesi a capitalismo 
avanzato. Si è verificata una colossale con­
centrazione di potere economico e di control­

10 sui mezzi di produzione, senza precedenti 
nella storia. Parallelamente a questi fenomeni si 
è avuta una nuova divisione internazionale del 
lavoro. Il sistema capitalista internazionale si 
muove gradualmente verso una divisione del 
mondo tra pochi Paesi che si occupano della 
gestione centralizzata e del controllo del siste­
ma economico mondiale, oltre che della pro­
duzione di conoscenze e di tecnologie, ten­
dendo in prospettiva a conservare la produzio­
ne di oggetti con un elevato contenuto tecno­
logico, e il resto del mondo cui spetta soprat­
tutto la produzione di materie prime, quella 
agricola e quella di beni di largo consumo. 
D'altro canto l'adozione universale delle politi­
che neoliberiste e monetariste, nel corso degli 
ultimi vent'anni ha completato la liberalizzazio­
ne dei mercati, eliminando le ultime «restrizioni» 
al libero movimento dei capitali e delle merci 
in tutto il mondo, allentando nel contempo il 
controllo sociale sul mercato del lavoro. La filo­
sofia politica che sostiene queste politiche af­
ferma che il libero gioco delle forze di mercato 
e una concorrenza senza restrizioni sono in gra­
do da sole di organizzare l'economia e la so­
cietà a livello nazionale e internazionale, men­
tre il mercato è considerato di per sé il migliore 
meccanismo esistente per l'allocazione delle ri­
sorse. Le scelte politiche, in un contesto di bru­
tale e dogmatico economicismo, sono quasi ir­
rilevanti per l'economia nazionale come per 
quella internazionale. I direttori dell'orchestra 
mondiale devono essere i tecnocrati e i finan­
zieri. Ma la liberazione delle forze di mercato 
porta a un'intensificazione dell'antagonismo 
economico, distruggendo, fra l'altro, le unità 
economiche piccole e medie (che sono state 
la principale fonte di posti di lavoro nel settore 
privato delle economie occidentali) in tutte le 
sfere dell'attività economica. In senso più lato,
11 processo di globalizzazione porta a una cre­
scita ipertrofica delle multinazionali e a una di­
stribuzione delle ricchezze a danno delle classi 
e delle categorie di reddito più deboli sul pia­
no nazionale e dei Paesi più deboli a livello 
mondiale. Porta, alla fine, a un'economia, per 
così dire, totalitaria.
Infine, la prevalenza del terziario avanzato ha 
trasformato radicalmente il lavoro nelle società 
occidentali e modificato di conseguenza la 
struttura sociale, La rapida espansione delle 
nuove tecnologie in ogni campo dell'attività 
economica ha preso il posto di ogni tipo di la­
voro qualificato. Ha nel contempo fatto emer­
gere la figura del «nuovo operaio massa», un
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Mezzi e fini

«I mezzi condizionano i fin i: 
per la libertà ci si deve battere 
con strumenti che già siano in 
se stessi libertà»

Errico Malatesta

Con la preparazione e la dif­
fusione di questi fogli e di 
quelli che, speriamo, segui­
ranno periodicamente, inten­
diamo dare un contributo alla 
lotta degli sfruttati, la nostra 
lotta, contro il privilegio e lo 
sfruttamento. Vogliamo indi­
viduare e denunciare ogni 
forma sotto cui si nasconde il 
privilegio, per distruggerlo 
oggi e impedire che si formi 
domani. Vogliamo condurre 
la lotta e organizzarci in modi 
che ci consentano d’imposta­
re efficacemente la guerra al 
privilegio nella sua forma at­
tuale (la proprietà borghese) 
ma soprattutto nella sua es­
senza originaria (ciò che si 
trova, cioè, come origine di 
ogni forma di sfruttamento, 
dalle caste egizie a quelle so­
vietiche): il possedere, esclu­
dendo gli altri, la conoscenza 
dei mezzi di produzione. 
Questa ricerca di strutture li­
bertarie (che già in sé conten­
gano il fine della distruzione

completa del privilegio) l’ab- 
biamo portata all’interno del 
nostro stesso gruppo e nel­
l’organizzazione del giornale. 
È questo il senso della sua 
struttura. Non esiste un co­
m itato redazionale stabile 
con incarichi fissi, ma tutti i 
compagni interessati alla vita 
del giornale svolgono, a tur­
no, diverse attività, con movi­
mento verticale fra le funzio­
ni direttive (studio, redazio­
ne, amministrazione ecc.) e 
quelle subordinate, manuali 
o accessorie. (...)

[dal numero 1, gennaio 1963)

Materiale di discussione 
per un programma 
di azione libertaria

Il sistema economico della 
società italiana contempora­
nea è in trasformazione; non 
si sono ancora completamen­
te affermate ed estese per tut­
ta l’Italia le forme più svilup­
pate dell’economia capitali­
stica che già si delinea il pro­
cesso di trasformazione dei 
rapporti statalistici.
Una parte sempre più impor­
tante dei mezzi di produzione 
nazionale (delle industrie 
estrattive, siderurgiche, mec­
caniche, cantieristiche, chi­
miche, ecc.) va ad aggiungersi 
a quella enorme parte che già

Come eravamo 
ambiziosi

� �� Amedeo Bertolo

 �� ���� �� ������� � �  Materiali­
smo e libertà ����� �� 0�����  
���� �������� GHI;�� ��� �������

A��������������� ������8����������  
�����������
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era nelle mani della burocra­
zia statalistica (ferrovie, rete 
stradale, radiotelecomunica- 
zioni, poste, monopoli di sta­
to, ecc.). D’altra parte si fan­
no sempre più stretti i rap­
porti di interdipendenza e di 
complementarietà fra lo svi­
luppo dei mezzi di produzio­
ne statalistici e quello dei re­
sidui (e nuovi) mezzi di pro­
duzione del capitalismo pri­
vato.
Lo sviluppo degli scambi in­
ternazionali, l’enorme accre­
scimento della velocità e ca­
pacità dei trasporti, il precipi­
tare, per ora irreversibile, del­
la concentrazione della pro­
duzione in organismi privati, 
semiprivati, statalistici, im­
pongono al sistema capitali­
stico tradizionale le necessità 
della pianificazione.
Le necessità della produzione 
compongono il quadro entro 
il quale evolvono e mutano i 
rapporti di produzione fra gli 
Italiani. Il sistema dello sfrut­
tamento dell’uomo sull’uomo 
è entrato in una nuova fase: il 
feudalesimo industriale.
In questo nuovo sistema oggi 
si articolano i rapporti gerar­
chici della produzione. Con 
questo sistema oggi gli sfrut­
tati sono costretti a fare i con­
ti. (...)

%#������ K�������� "����� ?�����  
&��,��� 7������ @�������#�����  
�������(�� C���� ���������� �������
��� ��� ������ �� ����8������ @��
��������� ������� ������� �����
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ma più evoluta 
piccolo-borghese.
Il popolo degli 
sfruttati sostituirà 
a essa la sua pro­
pria struttura, ri­
sultante dall'unio­
ne inscindibile 
dello studio e del 
lavoro, e a formare 
questa struttura 
concorrono tutti 
gli uomini in d i­
stintamente, su un 
piano di assoluta 
uguaglianza e giu­
stizia m ateriale.
(...)
Gioventù 
libertaria, M ilano

(dal numero 1, 
gennaio 1963)

Intransigenti. Nel secondo numero l'editoriale
prende posizione sulla rotazione degli incarichi

menti ricchi.
Con «processo di 
feudalizzazione» 
di un determina­
to modo di pro­
duzione intendia­
mo il concorso e 
l ’interazione nel 
tem po di fen o­
m eni necessari 
tali per cui i mez­
zi della produzio­
ne, in conseguen­
za dell’espansio­
ne quantitativa di 
questa, tendono a 
sfuggire alla pro­
prietà assoluta 
individuale, pro­
vata dall’iscrizio­
ne catastale, per 
divenire possesso 
astratto signora-

liazione.
E queste classi sono:
1. la borghesia tradizionale 
dei proprietari, in decadenza;
2. la piccola borghesia dei 
pianificatori, in ascesa. (...)
Per compiere que­
sta rivoluzione il
popolo degli sfrut­
tati deve innanzi­
tutto lottare per 
abbattere l ’intera 
struttura dello sta­
to borghese, così 
come della sua for-

II processo
di feudalizzazione
economica

Da più parti ci è stato rimpro­
verato l’uso dell’espressione

«processo di feudalizzazione» 
perché poco chiara o generi­
ca. L'espressione è poco chia­
ra solo in quanto rappresenta 
un fenomeno storico estre­
mamente complesso del qua­

le qui tenteremo 
di dare soltanto 
un’idea somma­
ria, nelle sue linee 
generali: per en­
trare in tutti i det­
tagli e dimostrarli 
non basteranno 
studi ben altri-
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Non ideuzze. Uno: critica del�
marxismo, a partire dalla po­
lemica ottocentesca (Michail�
Bakunin, Carlo Cafiero, Fran­
cesco Saverio M erlino...) e�
come ideologia di una nuova�
classe dominante in ascesa

(la «piccola borghesia» buro­
cratica e tecnocratica). Due:�
l ’analisi di questa nuova clas­
se e del relativo processo sto­
rico («feudalizzazione»), mu­
tuando creativamente gli ap­
porti del dibattito tardo-trotzki-�
sta e post-trotzkista sulla na­
tura sociale dell’Unione Sovie­
tica (James Burnham, Bruno�
Rizzi...).

Tre: la necessità di abolire, ol­
tre alla proprietà privata giuri­
dica dei mezzi di produzione,�
anche la «proprietà intellet­
tuale», attraverso� .:���$�	"��3�
��$�	"����� ���� �	4���%� �	� ���	>
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le, di casta. Questa trasforma­
zione delle forme del godi­
mento dei mezzi della produ­
zione im plica una con se­
guente trasformazione delle 
forme del potere, che le forme 
del godimento riflettono. 
Descriveremo alcuni dei fe­
nomeni che concorrono a de­
finire il «processo di feudaliz­
zazione» esemplificandoli nei 
due processi a noi più acces­
sibili e cioè, a) quello relativo 
al modo di produzione agri­
colo, già compiuto, e b) quel­
lo industriale in atto, in occi­
dente. Con ciò vorremmo 
però anche affermare che il 
processo è avvenuto, con le 
proprie determinate caratte­
ristiche, per ogni modo di 
produzione precedente o pa­
rallelo.
1. Un modo di produzione si 
afferma quantitativamente su 
tutti gli altri. (...)
Nella produzione industriale. 
La lotta dei produttori indu­
striali per far prevalere il nuo­
vo modo che essi portano ne­
cessariam ente nel mondo 
della produzione agricola feu- 
dalizzata, nel Medio Evo eu­
ropeo, è del tutto analoga. 
Anch’essi devono mettersi in 
opposizione contro i privilegi 
esistenti e contro l’ideologia 
che li sostiene: in questo caso 
il cristianesimo. Per cui avre­
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mo la Riforma, il Rinascimen­
to, gli scienziati, ecc. Come è 
già avvenuto per i primi agri­
coltori, i portatori di un nuo­
vo modo di produzione sono 
necessariamente raziocinanti, 
scientifici, atei, antiteologici, 
um anizzatori, perché così 
vuole il nuovo modo di pro­
duzione che deve inglobare in 
sé razionalizzandolo, il vec­
chio fossilizzato, e indi sot­
trargli i mezzi della produzio­
ne, che ancora si possono 
riassum ere nella terra. Ma 
questa volta la terra interessa 
i produttori industriali per ciò 
che riguarda lo sfruttamento 
minerario, la coltivazione dei 
prodotti trasformabili indu­
strialmente (fibre tessili, le­
gnami, pellami, forza animale 
e animali, forza idrica, alcol, 
conservazione dei prodotti, 
farine, acidi, essenze vegetali 
e animali, ecc. ecc.), le neces­
sità di transito e delle linee 
fisse di comunicazione. (...)
Un nuovo modo di produzio­
ne prevale im personato e 
portato avanti da individui in 
lotta con il vecchio mondo 
feudalizzato perché deve 
soffocarlo e rovinarlo econo­
micamente e soprattutto per­
ché deve sottrargli i mezzi di 
produzione essenziali: la terra 
per gli agricoltori greco-ro­
mani, ancora la terra per i 
produttori industriali europei
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del Medio Evo.
2. Il prevalere assoluto del 
nuovo modo di produzione si 
fonda sugli accordi indivi­
duali fra i produttori e sull’i­
scrizione catastale dei mezzi 
di produzione. (...)
Nella produzione industriale. 
Anche il prevalere della pro­
duzione industriale è accom­
pagnato da accordi privati fra 
i borghesi interessati al nuovo 
modo di produzione. Questi 
accordi vengono presi inizial­
mente in opposizione agli in­
teressi prevalenti nel mondo 
della produzione agricola 
feudalizzata, in modo da iso­
larlo e svuotarlo economica­
mente. Certo la strada che ha 
portato alla vittoriosa imposi­
zione dei nuovi catasti bor­
ghesi, sola prova a garanzia 
delle proprietà loro, è stata 
lunga e violenta. Contro il 
prepotere dei nobili e degli 
ecclesiastici i borghesi devo­
no difendere i loro prodotti e 
la libertà di scambiarli. (...)
La necessaria iniziativa indi­
viduale dei portatori del nuo­
vo modo di produzione im­
plica accordi privati fra i pro­
duttori al fine di difendersi e 
di lottare contro il mondo 
della produzione esistente 
feudalizzata. Questi accordi
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